ACQUE TREMULE

In Nome di Dio, il Clemente, il Misericordioso

GALADRIEL

A M.T.

Un raggio di sole trafigge

L’aria nitida di gelo;

lo imprigiona, lo frange, lo ingioiella

la Perla di rugiada pianta all’alba,

ultima evanescente lacrima

del coro pallido di stelle

Un raggio di rugiada si è fermato

Nei tuoi occhi, ondulando

Scintilla di vita, riporta

I ricordi come maree informi

Dall’Abisso ove il Nome si cancella,

limpidezza spande, luce fresca sul tuo volto.

Non Verità, non Centro, mi dice

Lo splendore tremulo, sopra

Alle parole che svaniscono.

Come il riflesso del crepuscolo

Sulla spuma del Mare, appari, 

Al confine dell’Acqua e della Sabbia.

Da quale sconosciuto Rifugio

Sei parsa, Nuvoletta

Dama elfica, Canzone di Fata 

A quali boschi sempre verdi

Rimanda il ruscellio infantile

Della tua pura Voce di mercurio?

Venezia, Ottobre 2005

TANHÂ’I-NÂMẸ

Tristezza.

Qual è il tuo vero nome, o Male

Che sciaguatti sul fondo fangoso

Del Cuore debole?

Tutto intorno Nulla

Ed un punto 

Di negazione al centro.

Escluso dalla Verità

Dell’Amore con mura sulfuree

Evoco in me stesso la forza 

Sottrarmi all’Esistere

E tuffarmi

Nudo sull’istmo dell’universo

Trovo solo brandelli sconfitti

Di una nuvola lieve mai esistita.

Non capisco quel Mare

Che mi invita e mi respinge

E possono essere i Tuoi occhi,

Principessa sconosciuta eppure sempre

Vicina, può essere il Libro ormai remoto

Sul comodino impolverato,

può essere o forse

ormai non più.

L’anima ha le sue fortezze

Inespugnabili

Piene di sensazioni

Senza nome

O direzione…

Venezia, Settembre 2005

GOODNIGHT KISS

A G.
Buonanotte

Stellina che illumini

La dolcezza nel buio dentro me

E le dai respiro,

Stanotte insieme

Sogneremo nello spazio d’aria

Tra il mio sguardo ed il tuo

E sogneremo così forte

Da dissolvere Realtà in Bellezza

E raggiungere il Cuore di Cristallo

La Lampada ed il Trono

Che attende il suo Principe 

Da prima del Tempo.

Cavalli bianchi ci porteranno

Nel deserto che i tuoi occhi

Fan fiorire, e magiche Navi 

Sul mare in cui sei sorta, Perla,

Oltre la fine del mondo e più in là.

Voleremo sul collo dei Draghi

Che fanno la guardia al tesoro 

                                  delle grotte del Cuore,

Dai cieli incantati prenderemo un cometa

Per intrecciare i tuoi capelli…

Da ogni nostro bacio sboccerà

Una Rosa profumata, ogni carezza,

il germoglio di un albero.

E sarà solo un Sogno, 

ché a me non è permesso

respirare la pura pienezza 

delle cose che sono Davvero…

Dormi, Luce, nel Tuo sonno

Vedrò il riflesso dell’Essere

Ancora un volta, e per te

Canterò i canti donati dagli angeli. 

Venezia, Settembre 2005

ALLE CINQUE DEL MATTINO

La consistenza della solitudine

Può essere nera e vischiosa

O leggera e traslucida

Vuota come 

Il cielo azzurro d’autunno

Vento e riflesso di sguardi

Che non splendono più.

Il ricordo del freddo

Elettrico di una Mano 

nella mia, 

In una notte di stelle

Senza tempo né fine.

Il suono del cuore dopo il distacco

Febbre ambigua di vecchie paure

E nostalgie di un futuro sperato.

Resto qui con la canzone triste

E  il fumo dal posacenere

Onde passano nella mente 

Portando a volte il pianto

Dell’Anima bambina.

Venezia, Settembre 2005

NINNANANNA

Ad A.S.

Voci come torrenti mi cullano

In una notte infinita.

Maree di dolcezza ondulazioni 

Distorte del ricordo

Di un caminetto

Di fumo sui fornelli,

quando la cucina sembrava 

un impero e la nonna

ritta sul trono dispensava

torte come fossero rescritti.

Silenzi e voci che scoppiano

Di affetto attraverso aria calda

Aria, essere, tremore.

Vapore, caffé, sonno.

Grazie, amiche di questa ninnananna

Che mi lasciate solo di sguardi.

Venezia, 13 ottobre 2005

VERSI DI LUCE

Ad E.A.

Hai portato con Te Luce e Profumo

D’una Rosa senza tempo

Dentro e fuori le miei notti di lacrime.

Sei apparsa, luna bianca

Sul mare ad Oriente, splendendo,

hai riaperto con chiavi di Sorriso

la porta smarrita della dolcezza.

Mi sono disegnato come un’ombra ai Tuoi raggi

Dai contorni malcerti, impaurito al mio aspetto.

In un gorgo di vuoti di vertigine

Le assenze si risucchiano nel Nulla

Al centro dell’anima c’è il Punto più profondo.

E nell’Abisso il lucore purissimo

Di una Perla dimenticata, mi hai fatto

Intravedere, e sensazioni 

Come vento che porta e che riprende

Volano attorno

Ai miei pensieri, come stanchi avvoltoi.

In cerchi di domande si avvolge

Il fumo ruotando attorno al Punto

Ed io, io resto penombra.

Ai Tuoi occhi sorridenti

Ai tuoi occhi silenti chiedo

In una lingua che neppure comprendo.

La risposta non è di questo Mondo

Ma la Domanda, non so neppure se

Esista, qui, altrove,in questo

O un altro Tempo…

Venezia, Settembre 2005
GIORNO DI PIOGGIA

A L.F.

Andava una canzone dei Modena,

era un giorno, un giorno di pioggia, 

era un giorno di dolcissima pioggia.

E raccontavamo cazzate e ridevamo,

ed io non sapevo cosa amare,

non sapevo e sognavo la purezza

un cuore limpido, un tramonto dell’anima,

una nuvoletta riflessa in cieli verdi

ed un colpo di vento all’improvviso

me la portava via.

VENEDIG

Vorrei

semplicemente

non svegliarmi

una mattina.

La vodka mi inquina la mente

il peccato, insano e attraente

come le settantadue hurì

mi inquina il cuore.

La città, straniera e ostile

oscilla sui suoi

canali putridi

come un lontana minaccia

mi respinge e mi avvolge.

E i versi di Forûģ e di Marina

mi tormentano. Vivo nella carta,

non voglio esistere.

Non l’amore, ma il capriccio

di un cuore stanco?

Mira in alto, anima mia!

Non ci riesci?!

Non mi illude più 

nessuna idea.

Quello che faccio

è per pigrizia.

Inganno gli altri con i miei 

“va tutto bene”.

In realtà, sogno l’Atlantico

o le isole Canarie.

Meglio Clipperton deserta

per la mia spaventosa solitudine

che trema dentro il corpo.

Nessun sorriso di donna

rischiara più le mie notti.

La speranza 

è vana paura

ricoperta di autoscuse.

Ma non voglio tornare

fallito, al cospetto di me stesso

 e della pioggia.

Cerco baci, e trovo vodka

e sigarette.

Perfino ad un aserejé

darei il benvenuto.

Ma la Spagna ed i sogni

hanno preso un altro treno, 

destinazione Roma, forse.

Nel Nord sono solo, 

e non ho la forza per nulla nel mondo, 

con resti e relitti e ricordi

mi lascio tener compagnia

da ogni buio,

in un grigio sconforto svuotato.

E non penso di significare 

più niente.

Dedicato alle gambe 

di una sconosciuta.

God have mercy.

Campo S. Agostin, Venezia, ottobre 2002

CAMPO SAN POLO

Un gabbiano di carta

vola dal rosa all’azzurro

attraverso il cielo 

del tramonto.

Anch’io vorrei essere incosciente

come carta nel vento.

Venezia, 26 ottobre 2002

LA MIA PRINCIPESSA

La mia principessa

siede su un trono di raggi di luna,

ed il suo čador è intessuto di ghiaccio,

e diamanti tra fili di luce.

Il suo sorriso è il più dolce del mondo,

un onda sul lago del suo volto.

I suoi occhi sono verdi come il mare

la sua voce è il mormorio del vento

tra gli alberi di antichi boschi.

Non so se quello sguardo e quel sorriso

dormano in una capanna 

o in un palazzo. A lungo in altri occhi

ed altri visi, ne ho cercata l’eco.

A lungo a quel trono

ho sognato d’inchinarmi per giurare

i sacri voti della cavalleria.

Le sue tracce e parole riposano

in ricordi pallidi di nebbia,

nello scintillio di un gioiello d’argento, 

nel mormorio benedetto dei Salmi.

Con la brezza fredda

che bussa alla finestra,

in un giorno di pioggia, 

lei mi parla.

Ed io, perso nel mio fumo,

vorrei seguire il vento,

veloce come la mia penna rapita,

seguire il vento fino a lei,

a riposare, nella sua casa,

come un bambino,

abbracciato al suo corpo amato.

Adesso il vento tace.

E’ un idolo, è un sogno?

A me piace credere

che lei sia la stessa Dulcinea

che da sempre adorano in silenzio

i Don Chisciotte di questo mondo stanco.

Mia signora  della luce e delle stelle,

accoglimi sotto il tuo manto

di dolcezza.

Venezia, novembre-dicembre 2002
